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Premessa 
 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche amministrazioni, 
semplificandone i processi; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 
imprese. 

 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta, quindi, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi 
e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 
rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 
Il PIAO 2023-2025 è il primo a essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano adottato in 
forma sperimentale per il triennio 2022-2024. 



Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di 
attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo 
stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione. 

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO, con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella 
esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 
190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. 

 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 

 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023- 
2025 ha, quindi, il compito principale di fornire una visione d’insieme sui principali strumenti di 
programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 



Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 
 
 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Comune di Lioni  

Indirizzo: Piazza Vittorio Emanuele III, n.2  

Codice Fiscale: 00203920640 

P. IVA: 00203920640 

Sindaco: dott. Yuri Gioino 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 27 (ventisette) 

 Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 5989  

Telefono: 0827 42025 

Sito internet: www.comune.lioni.av.it 

E-mail: info@comune.lioni.av.it 

PEC: protocollo@pec.comune.lioni.av.it 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.comune.lioni.av.it/


SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore pubblico Ente non tenuto 
alla compilazione 

Ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, per i comuni 
con meno di 50 dipendenti si ricorda che la lettera a) del comma 1 dell’art. 
3 relativa al valore pubblico non rientra nelle attività obbligatorie e quindi 
alla trattazione della presente sottosezione. 
Le linee di azione di una Pubblica Amministrazione, determinate sulla base 
della programmazione politica, fungono da principale indicatore per la 
misurazione del Valore Pubblico, inteso quale incremento del benessere 
reale della collettività in termini economici, sociali, ambientali e culturali. In 
particolare, questa crescita avviene tramite l’impiego ottimale tanto delle 
risorse materiali quanto di quelle immateriali di un ente, inteso quale 
sinergia tra economia, tecnologia, capacità organizzativa, apporto 
relazionale, sostenibilità ambientale e adeguata rispondenza ai fenomeni. La 
crescita del Valore pubblico, dunque, impone la lettura dell’attività 
amministrativa in un’ottica di sempre maggior efficacia, efficienza ed 
economicità, secondo i valori che la Costituzione riconosce come 
fondamentali per l’amministrazione della cosa pubblica, al fine di garantire 
non soltanto l’oculatezza nella spesa di risorse limitate, ma anche il 
soddisfacimento delle esigenze del contesto territoriale e sociale di 
riferimento 
Per favorire lo sviluppo del Valore Pubblico, con deliberazione di Consiglio 
comunale n. 5 del 11.06.2021 sono state approvate le Linee Programmatiche 
di mandato, le quali costituiscono a tutti gli effetti il programma strategico 
dell’ente per il periodo 2020-2025 definendo le azioni ed i progetti da 
sviluppare durante il mandato amministrativo. 

 

 

2.2 Performance Ente non tenuto 
alla compilazione 

Il Decreto Legislativo n. 150 del 2009, c.d. “Riforma Brunetta”, ha introdotto 
e disciplinato il Piano della Performance, un documento con un orizzonte 
temporale triennale che deve essere adottato coerentemente con le 
strategie ed il ciclo della programmazione finanziaria approvati dall’Organo 
consiliare comunale. 
Il primo comma dell’art. 7 del sopra citato decreto sancisce che “le 
Amministrazioni Pubbliche valutano annualmente la performance 
organizzativa e individuale. A tal fine adottano con apposito provvedimento 
il Sistema di misurazione e valutazione della performance”. Lo sviluppo 
permanente della qualità dei servizi erogati dall’Ente, e la sua conseguente 
misurazione e valutazione, sono elementi indispensabili per la rilevazione 
delle competenze professionali dei dipendenti e per comprendere l’apporto 
del singolo lavoratore agli obiettivi che il comune si è prefissato, affinché, se 
necessario, possa essere inserito in percorsi di aggiornamento e formazione. 

 



La misurazione e la valutazione sono elementi fondamentali per rendere 
visibile i caratteri della completezza e della trasparenza dell’azione 
amministrativa. Di conseguenza nel Piano della Performance gli obiettivi 
strategici ed operativi che intende conseguire, per ogni punto, sono stati 
adottati gli opportuni indicatori volti alla misurazione e valutazione della 
performance dell’amministrazione pubblica, tant’è che l’interpretazione 
organica degli stessi fornisce la visione delle modalità con qui l’Ente intende 
operare per la sua cittadinanza. 
La stesura del piano e la correlata Relazione permettono agli interessati di 
avere dati sufficienti per misurare gli obiettivi da raggiungere rafforzando, al 
tempo stesso, il legame con la cittadinanza che potrà verificare più 
facilmente l’operato del Comune. Ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto- 
legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 
2021, n. 113, per i comuni con meno di 50 dipendenti si ricorda che la lettera 
a) del comma 1 dell’art. 3 relativo al valore pubblico non rientra nelle attività 
obbligatorie e quindi alla trattazione della presente sottosezione. 

 

2.2.1 Piano Azioni positive 

Con deliberazione della Giunta Comunale n. 19 del 23.03.2023 è stato approvato il Piano delle 
Azioni Positive del Comune di Lioni per il triennio 2023/2025, previa acquisizione dei pareri 
favorevoli del Consigliere di Parità della Provincia di Avellino e dei componenti del Comitato unico 
di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 
discriminazioni. Il predetto piano è stato pubblicato sul sito istituzionale alla sezione 
"Amministrazione trasparente". 



 
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

Premessa 
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno 
formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle 
strategie di creazione di valore. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 
quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 
dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la 
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione 
ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni 
del PNA, potrà contenere: 
• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova 
ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 
• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 
l’esposizione al rischio corruttivo della stessa; 
• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e 
delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui 
processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico 
(cfr. 2.2.); 
• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 
ponderati con esiti positivo); 
• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio: individuati i rischi corruttivi 
le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che 
specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in 
modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi 



  

benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le 
misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza 
ed economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione; 
• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure; 
• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato. 
L’ente ha proceduto negli anni alla mappatura dei processi, e proseguirà nella sua azione 
limitatamente all’aggiornamento di quella esistente alla data di entrata in vigore del decreto 
considerando, ai sensi dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative 
a: 
a) Autorizzazione/concessione; 
b) Contratti pubblici; 
c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) Concorsi e prove selettive; 
e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT) 
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico. 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi 
modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 
ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 
pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 
monitoraggi effettuati nel triennio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

1. Premessa 

Il presente Piano di Prevenzione della corruzione e trasparenza PTPCT, quale strumento di pianificazione 

finalizzato alla prevenzione ed al contrasto dell’illegalità nella pubblica amministrazione, è adottato ed 

aggiornato in attuazione delle disposizioni della legge del 6 novembre 2012 n.190 (cd legge anticorruzione) e 

Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019 che pur ponendosi in continuità con i precedenti PNA di cui 

alle Deliberazioni ANAC n. 12, in data 28 ottobre 2015, n. 1310 del 28.12.2016, n. 1074 del 21 novembre 

2018 , ha ritenuto di sviluppare ed aggiornare nel PNA 2019 le indicazioni metodologiche per la gestione del 

rischio corruttivo confluite nel documento metodologico costituito dall’, Allegato 1) del PNA. 

Le Disposizioni di Prevenzione della Corruzione sono diretta attuazione del principio di Imparzialità di cui 

all’articolo 97 della Costituzione della Repubblica Italiana e devono essere applicate nel Comune di Lioni così 

come in tutte le Amministrazioni Pubbliche. 

La legge è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e degli articoli 20 e 

21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999. Oltre a ridisegnare il sistema 

dei reati contro la P.A. di cui agli artt. 314 e ss. del Codice Penale, è individuata l'Autorità nazionale 

anticorruzione (CIVIT) alla quale viene tra l’altro demandato il compito di approvare il Piano Nazionale 

Anticorruzione. Il PNA è stato approvato con Delibera CIVIT n.72 del 11.09.2013 e successivamente 

aggiornato con delibera n. 831 del 3 agosto 2016. 

A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di norma tra i dirigenti 

amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli 

enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato nel Segretario Comunale, salva 

diversa e motivata determinazione. 

Tra i compiti del responsabile della prevenzione della corruzione vi è innanzitutto quello di proporre all’organo 

di indirizzo politico dell’Ente, per l’approvazione, il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione, entro il 

31 gennaio che comprende anche la sezione sulla trasparenza ed integrità. 

Si rileva che il presente PTCP, per propria natura dinamico, potrà essere oggetto di modifica in ottemperanza 

alle novità legislative che interverranno nel corso dell’anno. 

2. Principi ed etica della Pubblica Amministrazione 

 
I principi a cui si deve conformare l'attività amministrativa sono innanzitutto quelli stabiliti dalla Costituzione 

italiana e poi quelli stabili dalle leggi ordinarie dello Stato. 

Principalmente l’art. 97 della Costituzione fissa tre principi. 

Il principio di legalità amministrativa stabilisce che la pubblica amministrazione trova nella legge i fini della 

propria azione e i poteri giuridici che può esercitare e non può esercitare alcun potere al di fuori di quelli che 

la legge le attribuisce. 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7035
http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7035
http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7035


  

Il principio del buon andamento della pubblica amministrazione o più semplicemente della buona 

amministrazione stabilisce che l'attività della pubblica amministrazione, volta alla realizzazione dell'interesse 

pubblico si conformi ai criteri dell'efficacia, efficienza ed economicità. 

Il principio dell'imparzialità della pubblica amministrazione stabilisce che l'attività della pubblica 

amministrazione, volta alla realizzazione dell'interesse pubblico, deve essere svolta con imparzialità. 

L'imparzialità deve intendersi sia come divieto di qualsiasi forma di favoritismo nei confronti di alcuni soggetti, 

sia come ugual diritto di tutti i cittadini ad accedere ai servizi erogati dalla pubblica amministrazione. 

Strettamente connesso ai principi suesposti è il principio di fedeltà alla Repubblica imposto dall’art.54 Cost. 

a tutti i cittadini e, specificamente, a quelli ai quali sono affidate funzioni pubbliche. Ad essi è imposto 

il dovere di adempiere le proprie funzioni con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi previsti dalla 

legge. La disposizione rimanda al c.d. dovere di lealtà che la componente politica elettiva e quella burocratica 

hanno nei confronti dei soggetti che a vario titolo sono coinvolti nel processo democratico (elettori, cittadini, 

associazioni, altri amministratori/funzionari, ecc.). Il comportamento di ogni soggetto deve essere finalizzato 

a preservare la propria buona reputazione e quella degli atri soggetti coinvolti. Per i dipendenti pubblici ciò 

significa anche adempiere alla propria obbligazione lavorativa con senso di lealtà, disciplina e neutralità nei 

confronti del datore di lavoro pubblico, espressione di processo democratico, a prescindere e 

indipendentemente dalle proprie convinzioni ideologiche e opinioni politiche. La legge n.241/1990 ha 

disciplinato i principi di informazione, acceso agli atti e partecipazione al procedimento amministrativo 

da parte dei soggetti titolari di interessi. Il D.lgs. n.150/2009, la legge n. 190/2012 e il D.lgs. n.33/2013 hanno 

ulteriormente declinato il principio di trasparenza da intendersi come accessibilità totale delle informazioni 

che riguardano l'organizzazione e l'attività delle PA, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 

democratico sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse mediante obbligo di 

pubblicazione dei dati sui siti istituzionali (nella sezione Amministrazione Trasparente). Sia la componente 

politica rappresentativa che la struttura burocratica hanno il preciso dovere di rendere conto del proprio 

operato, rispetto alla loro attività politica e amministrativa. Tale ampio e penetrante concetto di trasparenza, 

secondo il legislatore, è inteso a favorire la partecipazione dei cittadini e degli stakeholders all’attività delle 

Pubbliche Amministrazioni ed è funzionale a tre scopi: 

- sottoporre a controllo diffuso ogni fase di gestione della performance per consentire il miglioramento, 

assicurare la conoscenza a cittadini e stakeholders dei servizi resi dalle amministrazioni, delle loro 

caratteristiche quantitative e qualitative, nonché delle loro modalità di erogazione; 

- prevenire fenomeni corruttivi; 

 
- promuovere l’integrità nelle pubbliche amministrazioni. 

 
I principi di pubblicità e trasparenza trovano il proprio bilanciamento nel principio di riservatezza. Allorché 

le informazioni, da acquisire e utilizzare esclusivamente e strettamente per motivi “di ufficio”, riguardino dati 

personali, amministratori e funzionari sono a tenuti a proteggere dette informazioni assumendosi la 



  

responsabilità di non diffonderle se non dietro esplicito consenso della persona interessata, comunque nei limiti 

di cui all’art.4 del D.lgs. n.33/2013. 

3. Oggetto e finalità del piano 

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione è predisposto al fine di dare attuazione alla normativa 

richiamata nei precedenti articoli attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione 

nell'ambito dell'attività amministrativa dell’Ente. 

Destinatari del piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono oltre agli organi di indirizzo politico 

ed al Responsabile della Prevenzione della Corruzione: 

 Responsabili di Settore; 

 Dipendenti, siano essi a tempo determinato o a tempo indeterminato, part-time e full-time, i 

collaboratori a qualsiasi titolo; 

 Concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della 

L. 241/90. 

 
4. Il Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza (in seguito solo Responsabile) è il 

Segretario Comunale dell'Ente, come da Decreto Sindacale n. 3 del 20.01.2021. A norma dell’articolo 1, 

comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Sindaco può disporre diversamente, motivandone le ragioni 

in apposito provvedimento di individuazione del responsabile della prevenzione della corruzione, adottato con 

determina/decreto sindacale. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge, svolge i compiti indicati nella circolare del 

Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i compiti indicati dal presente piano ed in particolare: 

a) Elabora, con la collaborazione dei responsabili di area, la proposta di piano triennale di prevenzione 

della corruzione ed i successivi aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico (Giunta 

comunale) ai fini della successiva approvazione; 

b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica quando siano accertate 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

c) verifica, d'intesa con il funzionario responsabile titolare di posizione organizzativa, l'attuazione del 

piano di rotazione – ove possibile- degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività 

nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

e) dispone la pubblicazione entro il termine stabilito dal legislatore sul sito web istituzionale dell'ente di 

una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al Consiglio Comunale, al quale 

riferisce in ordine all'attività espletata, su richiesta di quest'ultimo e/o di propria iniziativa. 



  

Nello svolgimento della sua attività, al Responsabile Anticorruzione sono attribuiti i seguenti poteri: 

1) acquisizione di ogni forma di conoscenza di tutte le attività in essere del Comune, anche in fase meramente 

informale e propositiva. 

2) indirizzo, per le attività di cui al punto 1), sull’attuazione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo 

delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

3) vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 

4) richiesta ai Responsabili di Area di report periodici attestanti il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

5) individuazione eventuale di ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere; 

6) potere di ispezione in relazione a tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo e genere, detenuta 

dal Comune, ed in relazione a tutte le notizie, le informazioni ed i dati, formali ed informali, a qualsiasi titolo 

conosciuti da tutto il Personale e dagli Organi di Governo. 

Le Funzioni ed i Poteri del Responsabile Anticorruzione possono essere esercitati: 

–in forma verbale; 

–in forma scritta, sia cartacea che informatica. 

 
 

5. Gli organi di indirizzo politico 

 
L’organo di indirizzo politico deve: 

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la 

realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 

- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corretto 

svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al 

fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 

l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero 

personale. 

 

 
6. Il Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) 

 
E’ incaricato della verifica e/o compilazione e successivo aggiornamento annuale delle informazioni e dei dati 

identificativi del Comune quale stazione appaltante. 

Il D.lgs. 18 aprile 2016 n. 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e2014/25/UE 

sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti 

erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della 

disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture”, pubblicato nella GURI 



  

19 aprile 2016, n. 91, S.O., noto come nuovo codice dei contratti, ha notevolmente incrementato i livelli di 

trasparenza delle procedure d’appalto. 

L’articolo 22, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico, del 

citato decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio 

profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di 

rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della 

consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. 

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 

dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

L’articolo 29 del medesimo decreto, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone a sua volta che 

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 

lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, 

forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi 

quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi 

dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo 

del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del processo 

amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il 

provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle 

valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali. 

E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella 

stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro 

esecuzione”. 

E’, invece, rimasto invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale, per ogni gara 

d’appalto, le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web: la struttura proponente; l'oggetto 

del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i 

tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme liquidate. 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in 

tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare 

e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. 

Le amministrazioni trasmettono, in formato digitale, tali informazioni all’ANAC. Al detto adempimento è 

collegata la nomina del Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante (RASA) alla quale nomina ha 

provveduto questo Ente con Decreto Sindacale n. 9/2019 nella persona dell’ing. Giovanni Bonetti. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783063ART0


  

 

7. I Responsabili di settore 

I Responsabili di settore hanno l’obbligo di collaborare con il Responsabile Anticorruzione per l’applicazione 

puntuale del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

È compito dei Responsabili: 

–concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne 

il rispetto da parte dei Dipendenti dell’Ufficio cui sono preposti; 

–fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio corruzione; 

– segnalare al R. P. C. concreti ed attuali rischi di corruzione nella propria area di competenza; 

– formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

–provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 

nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi 

di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 

formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e 

fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento 

del rischio e il monitoraggio delle misure; 

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e promuovere la 

formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura 

organizzativa basata sull’integrità; 

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e 

operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del 

loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi 

guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza 

sulla forma); 

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti 

all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT. 

 
 

In applicazione delle competenze appena elencate, combinate con le disposizioni di cui alla legge n. 190 del 

2012, il Responsabile Anticorruzione si avvale del Responsabile di settore sul quale, in relazione al proprio 

Settore, ricade l’obbligo di monitorare le attività esposte al rischio di corruzione e di assumere i provvedimenti 

utili a prevenire i fenomeni corruttivi. 

Il Responsabile di settore può individuare, entro 30 giorni dalla pubblicazione della delibera che approva il 

presente Piano, all’interno del servizio, il Personale nella qualità di Collaboratori, che parteciperà all’esercizio 

delle suddette funzioni: l’individuazione deve essere comunicata al Responsabile Anticorruzione e da questa 

approvata. 



  

I Referenti, inoltre, così come individuati nel Piano e secondo quanto previsto nella Circolare Dipartimento 

della Funzione Pubblica n. 1 del 2013: 

–svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile Anticorruzione, affinché questi abbia elementi 

di valutazione e di riscontro sull’intera Struttura organizzativa, sull’attività dell’Amministrazione e sulle 

condotte assunte; 

–osservano e fanno osservare le misure contenute nel P.T.P.C. ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge n. 

190 del 2012; 

–svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile Anticorruzione e dell’Autorità Giudiziaria ai 

sensi dell’art. del 16 Decreto Legislativo n. 165 del 2001; dell’art. 20 del Decreto del Presidente della 

Repubblica n. 3 del 1957; art. 1, comma 3, della legge n. 20 del 1994; dell’art. 331 del Codice di Procedura 

Penale); 

–partecipano al processo di gestione del rischio; 

–propongono le misure di prevenzione ai sensi dell’art. 16 del Decreto Legislativo n. 165 del 2001; 

–assicurano l’osservanza del Codice di Comportamento dei Dipendenti e verificano le ipotesi di violazione ai 

sensi del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013; 

–adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del 

personale ai sensi degli artt. 16 e 55 bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001; 

–assicurano la tracciabilità dei processi decisionali all’interno degli Atti e dei Provvedimenti di competenza; 

–assicurano che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse; 

–realizzano azioni di sensibilizzazione e qualità dei Rapporti con la Società Civile. 

Unitamente ai Referenti, i Soggetti concorrenti alla prevenzione della corruzione all’interno di ogni 

Amministrazione, individuati come Collaboratori nell’attività di prevenzione, mantengono uno specifico 

livello di responsabilità in relazione ai compiti demandati individualmente e provvedono, specificamente, oltre 

a contribuire alla corretta e puntuale applicazione del P.T.P.C., a segnalare eventuali situazioni di illecito al 

Responsabile Anticorruzione ed al proprio Responsabile di Servizio. 

Le attività sopra indicate costituiscono obiettivi individuali, oggetto di valutazione della performance 

individuale e organizzativa dei referenti responsabili di servizio e si intendono ad essi assegnati già dalla 

data di approvazione del presente Piano. 

 
8 I dipendenti 

Tutti i Dipendenti, osservando le disposizioni del Sistema Generale Anticorruzione di cui al presente Piano: 

– concorrono ad attuare la prevenzione ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012; 

– partecipano al processo di gestione del rischio di cui all’Allegato 1, par. B.1.2. del Piano Nazionale 

Anticorruzione; 

– segnalano le situazioni di illecito al Responsabile Anticorruzione, al proprio Responsabile di Servizio 

e all’Ufficio Procedimenti Disciplinari, ai sensi dell’art. 54bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001; 



  

– segnalano casi di personale conflitto di interessi ai sensi dell’art. 6 bis della legge n. 241 del 1990 e 

degli artt. 6 e 7 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013. 

La violazione, da parte dei Dipendenti dell’Amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano e 

delle Disposizioni dell’Autorità Locale Anticorruzione costituisce illecito disciplinare sanzionabile. 

 
9 Il nucleo di valutazione 

Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione 

da parte dei responsabili. 

Il Nucleo di Valutazione deve: 

- offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, 

con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo; 

- fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei 

processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

- favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del rischio 

corruttivo. 

Nel Comune di Lioni è stato nominato Nucleo di valutazione il dott. Gaetano Ferretti con decreto sindacale n. 

07  del 05.07.2023. 

 
 

10. L’ufficio per i procedimenti disciplinari 

L’ufficio per i procedimenti disciplinari: 

 
- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. 165 del 2001); 

 
- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; 

art. 1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento. 

 
11 I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 

 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. ; 

 
- osservano le prescrizioni contenute nel Codice di comportamento 

 
- segnalano le situazioni di illecito. 

 
12 Procedure di formazione e adozione del piano.  

Per la redazione del PTPCT 2023/2025, si è provveduto alla predisposizione di specifico avviso prot. n.20522 

del 27.12.2022 che ha illustrato le ragioni dell’adozione del presente strumento di programmazione. Con 



  

l’avviso in questione, pubblicato sulla homepage del sito comunale, si è inteso “raccogliere” la collaborazione 

e il suggerimento di tutti i portatori di interessi (dai singoli cittadini alle organizzazioni sindacali, alle 

organizzazioni e associazioni portatrici di interessi collettivi) per l’opera di aggiornamento a farsi. È stata 

altresì predisposta apposita nota tesa al coinvolgimento dei Responsabili di posizione organizzativa. Decorsi i 

termini della “consultazione pubblica” è stata accertata la mancanza di indicazioni e/o proposte. Prima 

dell’aggiornamento definitiva del Piano il Responsabile della prevenzione della corruzione nonché della 

trasparenza ha provveduto all’aggiornamento del Piano previa redazione degli allegati contenenti l’elencazione 

dei processi dell’Ente, il registro dei rischi e le misure di prevenzione assieme ai Responsabili dei Settori 

dell’Ente, costituendo così un gruppo di Lavoro. 

Il Piano è pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage in “Amministrazione trasparente” nella sezione 

ventitreesima “altri contenuti - corruzione”, in maniera permanente. 

 
13.Obiettivi strategici e Performance 

 
Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo 

definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto 

necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPCT”. 

Il d.lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più incisivo”. 

Il PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati 

dall’organo di indirizzo.”. 

L’ANAC, con la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di prestare “particolare 

attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla 

costruzione del sistema di prevenzione”. 

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” 

da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (art. 10 comma 3 del d.lgs. 33/2013). 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 

190/2012. 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura principale 

per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. 

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e 

l'attività dell’amministrazione; 

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 

riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 

operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari 

pubblici, anche onorari; 



  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 
 

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione i suddetti obiettivi strategici 

sono enunciati anche nel DUP e nel piano degli obiettivi e delle performance. 

 
 

14 Contesto Esterno 

 
L’ANAC ha stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa 

all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 

corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione o dell'ente per via delle specificità dell'ambiente in 

cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 

caratteristiche organizzative interne. 

Il Comune di Lioni si estende su una superficie di Ha 4617, con un territorio compreso tra i 450 e i 1.500 metri 

s.l.m.. 

ll territorio fa parte della Comunità montana Alta Irpinia e del Parco regionale Monti Picentini. Lioni è 

stata una delle cittadine più gravemente colpite dal Terremoto dell'Irpinia del 1980. I morti furono 228[, quasi 

l'intero patrimonio edilizio risultò distrutto o gravemente danneggiato. 

Fu insignito della Medaglia d'oro al merito civile per la capacità dimostrata nell'affrontare la ricostruzione 

edilizia e sociale. 

Confina con l’Altopiano Laceno a mq 1055 slm, sede di stazione sciistica invernale e in generale località 

turistica estiva e invernale. 

Si caratterizza per essere un importante riferimento commerciale. 

 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, si rinvia ai dati contenuti nelle relazioni periodiche 

sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e 

pubblicate sul sito della Camera dei Deputati ed in particolare alla “Relazione sull’attività delle forze di polizia, 

sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro 

dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016, disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

Nello specifico, per quanto concerne l’Ente, anche attraverso le informazioni acquisite presso il Servizio 

della Polizia Locale, si segnala come il territorio comunale, con riguardo ad episodi di criminalità, sia stato 

soprattutto interessato da furti in abitazioni, danneggiamento beni pubblici e privati, frodi . 

15. Contesto interno 

 
In ordine al contesto interno, per quanto attiene alle notizie fondamentali relative all’organizzazione comunale, 

alla strutturazione della stessa nonché al programma di mandato, si rinvia a quanto pubblicato sul sito 

istituzionale ai sensi dell’art. 12 c. 1 e 2 del D.Lvo n. 33/2013, nella sezione “Amministrazione Trasparente”, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_montana_Alta_Irpinia
https://it.wikipedia.org/wiki/Parco_regionale_Monti_Picentini
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_dell%27Irpinia_del_1980
https://it.wikipedia.org/wiki/Lioni#cite_note-11
https://it.wikipedia.org/wiki/Medaglia_d%27oro_al_merito_civile
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038


  

sottosezione “Organizzazione” - “Organi di indirizzo politico-amministrativo”. In detta sede è possibile 

rinvenire informazioni in ordine alla Giunta e al Consiglio comunale, alle commissioni e agli altri organismi. 

Relativamente alla struttura organizzativa del Comune di Lioni, si segnala come la stessa risulti ripartita in 

settori di attività che raggruppano il personale in servizio, costituito, alla data di redazione del presente piano, 

da n. 27 unità lavorative, di cui n. 25 unità con contratto di lavoro a tempo pieno (36 ore di lavoro settimanale) 

e n.2 unità a tempo parziale (18 ore di lavoro settimanale), tutte a tempo indeterminato.  

Gli uffici in questione vengono, quindi, raggruppati in quattro settori di attività: 

 
1. Settore Amministrativo 

 
2. Settore Finanziario 

 
3. Settore Tecnico 

 
4. Settore Vigilanza 

 
I detti quattro settori fanno capo, alla data odierna, a dipendenti di categoria “D”, nominati Responsabili di 

posizione organizzativa. 

Il Segretario comunale presta il proprio servizio presso il Comune di Lioni e presso altro ente, in forza della 

convenzione in essere per l’ufficio di segreteria. 

Il Comune non dispone di dirigenti in dotazione organica né, stante le sue ridotte dimensioni, di un direttore 

generale. 

Il Decreto 18 novembre 2020 del Ministero dell'Interno ad oggetto “Individuazione dei rapporti medi 

dipendenti-popolazione validi per gli enti in condizioni di dissesto, per il triennio 2020-2022” il quale fissa i 

rapporti medi dipendenti-popolazione (abitanti 5.000-9.999=1/169) e, per il Comune di Lioni, tale rapporto 

risulta essere inferiore a quello previsto dal D.M. anzidetto. 

Applicando i parametri che il Ministero degli Interni ha fissato, la dotazione organica risulta, pertanto, di per 

sé sottodimensionata. Ciò non di meno gli uffici comunali hanno assicurato e assicurano i servizi comunali. 

La dotazione organica dell’Ente è, comunque, consultabile nel sito istituzionale, ove è pubblicato ai sensi 

dell’articolo 13, comma 1, lettera b), c), del decreto legislativo 33/2013, nella sezione di Amministrazione 

trasparente sottosezione Organizzazione - Articolazione degli uffici- Organigramma. 

In ordine al sistema organizzativo che scaturisce dalle risorse umane a disposizione, avuto riguardo all’ultimo 

triennio, si evidenzia che non si opera attraverso un rigido sistema di riparto delle competenze tra i settori di 

attività, ma ricorrendo alla condivisione e alla cooperazione; 

E’ consultabile nel sito istituzionale anche il “Codice di Comportamento comunale del Comune di Lioni, 

approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 12 del 29/01/2015, nonché il REGOLAMENTO PER LA 



  

DISCIPLINA DEGLI INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI AI DIPENDENTI COMUNALI approvato con 

deliberazione di G.C. n. 99 del 20.11.2014. 

 
Il Comune di Lioni dispone di un proprio sito istituzionale (www.comune.lioni.av.it), nel quale, a seguito 

dell’entrata in vigore del D.Lvo n. 33/2013, è stata creata la sezione “Amministrazione trasparente”, 

direttamente raggiungibile dall’homepage, recante le principali notizie riguardanti l’organizzazione del 

comune, le attività svolte e tutte le informazioni ritenute di interesse per gli utenti e i cittadini. 

La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che l’ordinamento attribuisce a 

questo. 

In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 

enti locali - TUEL) spettano al comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed il 

territorio comunale, precipuamente nei settori organici: dei servizi alla persona e alla comunità; dell'assetto ed 

utilizzazione del territorio; dello sviluppo economico; salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri 

soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 

Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei servizi, di competenza statale, 

elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica. Le relative funzioni sono esercitate dal 

sindaco quale “Ufficiale del Governo”. 

Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 122/2010), infine, elenca 

le “funzioni fondamentali”. 

Sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettera p), della Costituzione: 

a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di 

trasporto pubblico comunale; 

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione 

territoriale di livello sovracomunale; 

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; 

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la 

riscossione dei relativi tributi; 

g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 

cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione dei 

servizi scolastici; 

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia 

di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale; 

l-bis) i servizi in materia statistica. 



  

16 Mappatura dei processi 

 
Aspetto centrale dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla struttura e 

alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi dei processi 

organizzativi. 

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, 

intese come raggruppamenti omogenei di processi. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato. 

Il presente piano riporta anche processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e 

difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. 

 
 

Secondo gli indirizzi del PNA, la mappatura dei processi (“Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” 

(Allegato A) ha visto il coinvolgimento dei responsabili di PO competenti, sotto il coordinamento del 

Responsabile per la prevenzione. Si richiama al riguardo il verbale n. 1/2023 della Conferenza dei Responsabili 

di Settori. 

 
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità”, i processi e relativi 

rischi sono stati elencati in maniera non eccessivamente dettagliata, con l’impegno di addivenire 

all’individuazione di tutti i processi dell’ente nel rispetto dei tempi indicati dal PNA, costituendo l’allegato 

“A” punto di partenza per la puntuale mappatura. 

 
 

17 17. Valutazione e trattamento del rischio 

 
Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella quale 

il rischio stesso viene identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità 

di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 

Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

IDENTIFICAZIONE: Attesa la dimensione organizzativa contenuta dell’Ente, il RPCT insieme ai 

Responsabili dei Settori dell’Ente hanno svolto l’analisi per singoli “processi” . 



  

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il RPCT e 

i Responsabili dei Settori dell’Ente si riuniranno nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per 

affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via 

più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi. 

 

Per identificare gli eventi rischiosi il RPCT di concerto con i Responsabili dei Settore dell’Ente ha fatto 

riferimento a quanto indicato dal box 6 dell’allegato 1 del PNA 2019, realizzando il c.d. registro dei rischi 

contenuto nel sopra citato allegato A. 

ANALISI: L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione 

più approfondita degli eventi rischiosi identificati prima, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della 

corruzione. Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio. 

L’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti è stata effettuata dal RPCT di concerto con i Responsabili dei Settore 

dell’Ente avendo come punto di riferimento quanto previsto dal box 6 dell’allegato 1 del PNA 2019 

relativamente ai fattori abilitanti. 

STIMA DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE DEL RISCHIO : Il PNA indica la necessità di una valutazione di 

tipo qualitativo, in questa fase dunque di avvio del PTPCT secondo le nuove indicazioni, si è provveduto ad 

un giudizio sintetico effettuato di concerto dal Responsabile della Prevenzione e Corruzione e i Responsabili 

dei Settori in cui si compone l’Ente sulla base degli elementi indicati nel PNA Allegato 1 BOX 9 realizzandosi 

la seguente scala ordinale: 

 
 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

PONDERAZIONE: Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del 

rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di 

attuazione”. In questa fase, il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha ritenuto di: 

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di 

rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala 

ordinale; 

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 

 

 
18 Trattamento del rischio 

 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 

rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli in base 

alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 



  

Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la 

loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; 

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione 

del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. 

In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire 

il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione 

(fase 2). 

 

18.1. Individuazione delle misure 

 
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della corruzione, 

in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come "specifiche": 

controllo; 

trasparenza; 

definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

regolamentazione; 

semplificazione; 

formazione; 

sensibilizzazione e partecipazione; 

rotazione; 

segnalazione e protezione; 

disciplina del conflitto di interessi; 

regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure “generale” o come 

misura “specifica”. 

Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare complessivamente la 

trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del d.lgs. 33/2013); è, invece, 

di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del rischio 

trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e maggiormente 

fruibili informazioni sugli stessi. 

In questa fase, il RPCT di concerto con i Responsabili dei Settore dell’Ente, secondo il PNA, ha individuato 

misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello 

di rischio A. 

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e 

programmazione delle misure" (Allegato C). 

 

19 LA TRASPARENZA PRINCIPIO GENERALE 

 
La trasparenza è una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, in quanto ciò che è trasparente 

è sotto il controllo diffuso degli operatori e dell’utenza. 



  

La misura si realizza, in primo luogo, con la pubblicazione, sul sito istituzionale, dei dati richiesti dalla 

normativa. 

Gli obblighi di pubblicazione e trasparenza sono previsti in numerose norme: si richiama innanzitutto quanto 

previsto dal D.Lvo 14/03/2013 n. 33 come modificato , da ultimo, dal D.Lvo 25/05/2016 n. 97 “Riordino della 

disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni “cosiddetto Freedom of Information Act. 

L’art. 1 dello stesso definisce la trasparenza “come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all’attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, la trasparenza, concorre 

ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla 

nazione. 

Per effetto del nuovo Piano nazionale di prevenzione della corruzione, adottato dall’ANAC con la 

determinazione n. 831 del 3/08/2016, non deve più procedersi alla redazione di un Programma per la 

trasparenza e dell’integrità, in quanto i contenuti dello stesso confluiscono nel PTPCT . 

Con il presente piano, si assumono, pertanto, a riferimento il detto nuovo PNA, le innovazioni recate dal D.Lvo 

97/2016 e le specifiche Linee guida approvate dall’ANAC con deliberazioni n. 1309 e n. 1310 del 28/12/2016. 

Detto Decreto modifica, in maniera sostanziale, oltre la Legge 190/2012 (legge anticorruzione) il D.Lvo 33/ 

2013 (Decreto trasparenza), come innanzi anticipato, finendo per determinare un “superamento” del diritto di 

accesso come siamo stati abituati a conoscerlo, in favore di una conoscenza generalizzata degli atti della 

Pubblica Amministrazione. Il diritto di accesso tradizionale, infatti, permetteva ai cittadini e alle imprese di 

conoscere gli atti pubblici, rispetto ai quali essi avevano un interesse diretto, concreto e attuale. Detto diritto 

di accesso era, quindi, affiancato e completato dal diritto di accesso civico, che riguardava i documenti, i dati 

e le informazioni rispetto ai quali la Normativa prevedeva e prevede un obbligo di pubblicazione nella sezione 

del Sito comunale “Amministrazione trasparente”. Con il Freedom of information act, allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, 

è introdotto il diritto ulteriore di tutti i cittadini, di accedere oltre ai dati obbligatori, oggetto di pubblicazione, 

ai dati e ai documenti detenuti dalla Pubblica Amministrazione. In altre parole, l’esercizio del diritto di accesso 

non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente e l’istanza di 

accesso, indicante i dati, le informazioni e/o i documenti richiesti, rimessa al soggetto competente, produce il 

rilascio degli atti e dei documenti, in formato elettronico o cartaceo, in forma gratuita, salvo il rimborso del 

costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. 

E’ in ogni caso prevista la tutela dei controinteressati. 



  

 

19.1 Obiettivi di Trasparenza 

 
La trasparenza è sicuramente la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla 

legge 190/2012. Si intendono, pertanto, realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1) la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione 

e l'attività dell’amministrazione; 

2)  il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, 

quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 

operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 
Nell’intenzione del legislatore e dell’ANAC, gli obiettivi di trasparenza sostanziale devono essere assunti a 

riferimento in collegamento con gli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale adottati 

dall’Ente. Particolare attenzione sarà prestata all’attività formativa sul Freedom of Information Act sia per 

l’aspetto che riguarda la nuova disciplina della trasparenza che per il nuovo istituto dell’accesso generalizzato. 

19.2 Le iniziative di comunicazione della trasparenza 

 
19.2.1. Sito web istituzionale e la sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 
I siti web sono il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui la Pubblica 

Amministrazione deve garantire un'informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove 

relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizzare e consentire l'accesso ai propri servizi, 

consolidare la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, il Comune ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte le potenzialità. 

Sul sito istituzionale vanno inseriti tutti i dati la cui pubblicazione è resa obbligatoria dalla normativa vigente, 

ed in particolare dal decreto legislativo 33/2013 citato. Sono, altresì, presenti informazioni non obbligatorie 

ma ritenute utili per consentire al cittadino di raggiungere una maggiore conoscenza e consapevolezza delle 

attività poste in essere dal Comune e per informarlo su iniziative, attività, manifestazioni e ulteriori. 

In ragione di ciò, il Comune di LIONI promuove l’utilizzo e la conoscenza delle diverse potenzialità del sito 

da parte dei cittadini, quale presupposto indispensabile per il pieno esercizio dei loro diritti civili e politici. 



  

Quanto innanzi si verifica attraverso la sezione “Amministrazione trasparente” realizzata secondo le 

indicazioni formulate dal legislatore, sezione che, pertanto, diventerà un altro mini-sito dell’ente. Detta sezione 

del sito riporta tutte le informazioni indicate nell’Allegato C del presente documento. 

I cittadini e le associazioni, inoltre, troveranno sul sito, con progressivo aggiornamento, la modulistica 

necessaria per espletare le pratiche presso gli uffici comunali. 

 
 

19.2.2 La “Bussola della Trasparenza” e la qualità del sito 

 
La Bussola della Trasparenza (www.magellanopa.it/bussola) è uno strumento operativo ideato dal Ministero 

per la pubblica amministrazione e la semplificazione – Dipartimento della Funzione Pubblica, per consentire 

alle Pubbliche Amministrazioni e ai cittadini di utilizzare strumenti per l'analisi e il monitoraggio dei siti web 

istituzionali. Il principale obiettivo della “Bussola” è quello di accompagnare le amministrazioni, anche 

attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, nel miglioramento continuo della qualità delle informazioni 

online e dei servizi digitali. La Bussola della Trasparenza consente di: 

1. verificare i siti web istituzionali (utilizzando la funzionalità “verifica sito web”); 

 
2. analizzare i risultati della verifica (controllando le eventuali faccine rosse e i suggerimenti elencati); 

 
3. intraprendere le correzioni necessarie: 

 
a. azioni tecniche (adeguare il codice, la nomenclatura e i contenuti nella home page); 

 
b. azioni organizzative/redazionali (coinvolgere gli eventuali altri responsabili, per la realizzazione 

delle sezioni e dei contenuti mancanti e necessari per legge). 

Dopo aver effettuato i cambiamenti, è possibile verificare nuovamente il sito web, riprendendo, se necessario, 

il ciclo di miglioramento continuo. Lo strumento è pubblico e accessibile anche da parte del cittadino che può 

effettuare verifiche sui siti web delle pubbliche amministrazioni e inviare segnalazioni. La funzionalità 

“verifica il sito in tempo reale” consente di effettuare un’analisi lanciando, all’istante, l’algoritmo di 

monitoraggio sul sito web della PA, che analizza i vari siti web e permette di verificare la risposta con i 

contenuti minimi dell’allegato A del D.L.vo 33/2013. Il processo di verifica, che viene automaticamente 

avviato a intervalli di tempo regolari, scansiona ciascun sito e accerta che siano soddisfatti gli indicatori per 

ciascun contenuto minimo e determina una classificazione dei siti. La verifica è condotta sui siti di tutte le 

pubbliche amministrazioni, prendendo in esame n. 67 obiettivi. 

Si segnala che alla data odierna è presente, sul sito suddetto, specifico avviso che informa della temporanea 

disattivazione del servizio al fine dell’adeguamento dei siti comunali alle novità introdotte dal D.Lvo 97/2016. 

http://www.magellanopa.it/bussola)


  

19.2.3 Albo Pretorio online 

 
La legge 18/07/2009 n. 69 riconosce l’effetto di pubblicità legale solamente agli atti e ai provvedimenti 

amministrativi pubblicati dagli enti pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge 

stessa (con successive modifiche e integrazioni) ha infatti sancito che “A far data dal 1 gennaio 2011 gli 

obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 

intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati”. 

Il Comune ha adempiuto all’attivazione dell’Albo pretorio online: l’albo è infatti esclusivamente 

informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. Come disposto da ANAC, 

per gli atti soggetti alla pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle 

categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane anche l’obbligo di pubblicazione su altre 

sezioni del sito istituzionale nonché nell’apposita sezione “Trasparenza, valutazione e merito” ora 

assorbita nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

19.2.4 La posta elettronica certificata 

 
L’Ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web comunale, nella home page, sono riportate gli indirizzi PEC istituzionali pubblici dell’ente. 

Nella sezione “Amministrazione Trasparente” sono indicati gli indirizzi di posta ordinaria e di PEC di ciascun 

ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, etc..). 

 
19.2.5. Ascolto degli stakeholders 

L’ascolto suddetto è descritto nel “Processo di adozione del PTPCT” , parte II, paragrafo II del presente Piano. 

Tanto ha lo scopo di garantire un momento di ascolto e di interscambio di informazioni utili soprattutto per 

migliorare la comunicazione tra Amministrazione e cittadini e favorire una gestione amministrativa 

partecipata. Nella homepage, peraltro, è riportato l’indirizzo di pec istituzionale che può essere liberamente 

utilizzato per comunicare con l’Ente. 

 
19.2.6 L’organizzazione della sezione Amministrazione trasparente 

La tabella allegata al D.Lvo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni sui siti istituzionali delle PA. Il 

legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati 

da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni 

devono essere denominate esattamente come indicato nella tabella 1 del decreto 33/2013 e delle “linee guida” 

fornite dall’Autorità in particolare con la deliberazione 50/2013. L’ANAC è intervenuta a riguardo con nuove 

Linee guida, resesi necessarie a seguito dell’emanazione del D.Lvo 97/2016 e approvate con deliberazione n. 

1310 del 28/12/2016, le quali recano in allegato, l’elenco degli obblighi di pubblicazione, quale aggiornamento 

dell’allegato alla delibera 50/2013. La tabella recepisce le modifiche introdotte dal D.Lvo 97/2016 



  

relativamente ai dati da pubblicare e introduce le conseguenti modifiche alla struttura della sezione dei siti web 

“Amministrazione trasparente”. L’allegato alle citate Linee guida, opportunamente integrato con l’indicazione 

dei soggetti deputati ai relativi adempimenti, costituiscono l’allegato “C” al presente PTPCT. Le schede sono 

suddivise in sette colonne, i cui dati sono i seguenti: Colonna A = Denominazione sotto-sezione livello 1 

(Macrofamiglie); 

Colonna B = Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologia di dati); 

Colonna C = Ambito soggettivo; 

Colonna D = Riferimento normativo; 

Colonna E = Denominazione del singolo obbligo; 

Colonna F = Contenuti dell’obbligo; 

Colonna G = Aggiornamento. 

Posto che l’aggiornamento dei dati deve essere sempre “tempestivo”, sono previste scadenze temporali diverse 

per l’aggiornamento di diverse tipologie di documenti: 

T = tempestivo, A = aggiornamento annuale, TRIM = aggiornamento trimestrale, SEM = aggiornamento 

semestrale. 

Colonna H = ufficio depositario dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare nella sottosezione. 

 
 

19.2.7 Organizzazione del lavoro 

 
 

L’articolo 43 comma 3 del D.Lvo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

Al fine di garantire l’attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui al D.Lvo 33/2013 e la realizzazione 

degli obiettivi del presente Piano attraverso il “regolare flusso delle informazioni”, si specifica quanto segue: 

L’ufficio preposto alla gestione del sito web è collocato nel Settore Finanziario e al relativo servizio è preposto 

il Responsabile del settore finanziario. 

I Responsabili di Settore garantiscono la tempestiva e regolare pubblicazione dei dati di propria competenza, 

informazioni ed i documenti previsti nella Colonna F. 

I Responsabili di Settore trasmettono i restanti flussi documentali e dati al responsabile del Settore Finanziario 

per la pubblicazione sul sito internet. 

Assunta a riferimento la detta organizzazione, il Responsabile per la trasparenza, monitora sul corretto 

assolvimento degli obblighi di trasparenza. 

In questo Ente, come già anticipato nella parte I, paragrafo 2 del presente documento, è stato nominato 

Responsabile della Trasparenza il dott. Stefano Pirozzi con decreto del Sindaco n. 3 del 20.01.2021. 



  

19.2.8 Sistema di monitoraggio interno della trasparenza 

 
 

Il Responsabile della trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 

pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, 

nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del Piano degli Obiettivi sono definiti, per i vari soggetti coinvolti, obiettivi e criteri di 

monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. L’adempimento degli obblighi di 

trasparenza e pubblicazione previsti dal D.Lvo 33/2013 e dal presente Piano, sono oggetto di controllo 

successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL, giusta 

anche il Regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 2 del 15/1/2013 

e successive integrazioni. 

Il Nucleo di Valutazione, dal suo canto, esercita un’attività di impulso per i relativi adempimenti e verifica 

altresì l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed integrità. Detto organismo, svolgendo la 

valutazione della performance, utilizza informazioni e dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza 

anche per valutare la performance - organizzativa e individuale - del Responsabile per la trasparenza e dei 

Responsabili della trasmissione dei dati. 

 
L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, o la mancata 

predisposizione del piano triennale, costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale, 

anche sotto il profilo della responsabilità per danno di immagine e costituiscono comunque elemento di 

valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato per dirigenti e AA.OO. 

 

 
19.2.9 Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della sezione 

“Amministrazione Trasparente” 

L’ente applica i contenuti del D.L.vo 33/2013 garantendo conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e 

informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC con la deliberazione 50/2013 e successive. Le 

limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei 

dati” pubblicati, rilevazione di dubbia utilità per l’ente, tenuto in ogni caso a pubblicare i documenti previsti 

dalla legge. 



  

19.2.10. Diritto alla conoscenza e accesso civico 

 
La normativa sull’accesso ha subito una profonda “rivisitazione” per effetto del D.lvo 25/05/2016 n.97 di 

modifica del D.lvo 14/03/2013 n.33, orientata ad un enorme potenziamento dell’istituto: basti il richiamo 

all’art. 5 comma 2 del D.lvo 33/2013 rinnovato, che prescrive “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del 

decreto 33/2013. 

Le Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 

civico di cui all’art. 5 co. 2 del D. LGS 33/2013 approvate con delibera ANAC n. 1309 del 28/12/2016, alla 

luce delle innovazioni recate dal D.L.vo 97/2016, identificano tre tipi di accesso: 

- accesso documentale con riguardo all’accesso disciplinato dal capo V della L. 241/1990; 

- accesso civico, relativamente all’accesso di cui all’art. 5 comma1 del decreto trasparenza, ai documenti 

oggetto di pubblicazione; 

- accesso generalizzato riferito alla modalità di accesso di cui all’art. 5 comma 2 richiamato innanzi. 

 
 

L’istituto dell’accesso civico, introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del D.Lvo 33/2013, ha pertanto fatto 

sorgere in capo alle pubbliche amministrazioni, l’obbligo di pubblicare, nella sezione del sito comunale 

“Amministrazione trasparente” documenti, informazioni e dati previsti dalla legge. Conseguenza del detto 

obbligo è il diritto di chiunque, senza motivazione e senza spese, di richiedere gli stessi documenti, 

informazioni e dati nel caso di omessa pubblicazione. In caso di richiesta, l'amministrazione dispone di trenta 

giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del dato richiesto. Contestualmente alla 

pubblicazione, lo trasmette al richiedente, oppure gli indica il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. In 

caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo. 

Il D.Lvo 25/05/2016 n. 97 ha confermato l’istituto. Il comma 2 dello stesso articolo 5, però, potenzia 

enormemente lo stesso stabilendo che “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

Per effetto del detto decreto può dirsi che oggi esistono tre forme di accesso: 

1. l’accesso “generalizzato” caratterizzato, come detto, dallo “scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico”. Esso è possibile per chiunque ed è relativo ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”. Detto tipo di accesso 

incontra quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 



  

5-bis, commi 1 e 2 del D.Lvo 33/2013 come modificato dal D.Lvo 25/05/2016 n. 97, e dall’altra, il rispetto 

delle norme che prevedono specifiche esclusioni come previsto dall’art. 5-bis, c. 3 del decreto stesso; 

2. l’accesso civico “semplice” che, essendo relativo ai soli atti ed informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria in attuazione del D.L.vo 14/03/2013 n. 33 e successive modifiche, si esercita richiedendo la 

pubblicazione stessa , da parte di chiunque, per quei dati ove essa è stata omessa. Anche in tal caso, l’interessato 

non deve dimostrare di essere titolare di un interesse diretto, concreto e attuale alla tutela di una situazione 

giuridica qualificata; 

3. l’accesso documentale che ha lo scopo di permettere, ai soggetti interessati, di esercitare al meglio le facoltà 

che l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari: in questo 

caso il richiedente, conformemente a quanto prescritto dalla L.7/08/1990 m. 241, deve, infatti, dimostrare di 

essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente 

tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”; in funzione di tale interesse, la domanda di 

accesso deve essere opportunamente motivata. 

Questo Comune con il PTPCT 2018/2020, approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 8 del 

30.01.2018, ha provveduto all’elaborazione di apposite Linee guida in materia di accesso civico semplice e 

generalizzato, con la relativa modulistica utilizzabile per esercitare le più recenti forme di accesso (accesso 

civico semplice e accesso generalizzato), pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente in Amministrazione 

Trasparente, a cui si fa integralmente rinvio. 

Principale normativa di riferimento: 

- Decreto legislativo n. 82/2005 “Codice dell’amministrazione digitale”; 

- Legge 6 novembre 2012 n. 190, art. 1 commi 29 e 30; 

- Decreto legislativo n. 33/2013, art. 5 ; 

- “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 

civico di cui all’art. 5 co. 2 del D. LGS 33/2013” approvate con delibera ANAC n. 1309 del 28/12/2016; 

- Circolare n. 2/2017 del 30/05/2017 del Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

ad oggetto “Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA)”. 

20 ALTRI CONTENUTI DEL PTPCT E MISURE DI CONTRASTO DELLA 
CORRUZIONE 

 
IL SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli interni 

che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in materia di 

finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate 

nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in osservanza al 

principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento sui controlli interni. 



  

IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente ad oggetto 

“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei Ministri l’8 marzo 

2013, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche”.Il nuovo Codice, in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce quello fino ad 

oggi operativo emanato del Ministero della Funzione Pubblica il 28 novembre 2000. Esso completa la 

normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, sulla base delle 

indicazioni fornite dall’OCSE in tema di integrità ed etica pubblica, definendo in 17 articoli i comportamenti 

dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali dovranno rispettare i doveri minimi di diligenza, lealtà, 

imparzialità e buona condotta. Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti 

di tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2 del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a 

tempo indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi politici, 

ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o incarico e 

a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche 

e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore 

dell’amministrazione. 

Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti. 

 
La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o 

contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, 

nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di 

conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, 

copia del Codice di comportamento. 

Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di Comportamento Comunale adottato 

con DGCn.06 del 28 gennaio 2015, come stabilito dal comma 44 dell’art. 1 della L. 190/2012. 

Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per l’amministrazione, il Comune di 

Lioni si impegna ad inserire all’interno dei contratti stipulati con le imprese fornitrici specifiche clausole che 

obbligano i contraenti al rispetto delle norme contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

pubblicati nell’apposita sezione del sito istituzionale dell’Ente. 



  

AZIONI PER IL MIGLIORAMENTO DELL’EFFICIENZA DELL’AZIONE AMMINISTRATIVA 
 

 

Ritenendo che i fenomeni corruttivi possano trovare terreno fertile anche a causa dell’inefficienza nel 

compimento di alcune fasi procedimentali, si è ritenuto opportuno prevedere nel presente piano i seguenti 

accorgimenti, da adottare con l'obiettivo dichiarato di migliorare l’azione amministrativa: 

  nella trattazione e nell’istruttoria degli atti il Responsabile di Settore ed il Responsabile del 

procedimento devono: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

 
- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

 
- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

 
 nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto. L’onere di motivazione 

è tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di discrezionalità; la motivazione indica i 

presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base 

dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi 

dell’art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall’art. 1, L. n. 190/2012, il responsabile del 

procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli 

atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 

interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche solo potenziale, dando comunicazione 

al responsabile della prevenzione della corruzione; 

 per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, sul sito web istituzionale dell’ente, a 

cura di ciascun Responsabile di Settore, per quanto di competenza, devono essere pubblicati i 

moduli di presentazione di istanze, richieste ed ogni altro atto di impulso del procedimento, con 

l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza, qualora predeterminati; 

 nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 

l’indirizzo mail cui rivolgersi ed il titolare del potere sostitutivo; 

 Nell’attività contrattuale, in particolare, occorre: 

- rispettare il divieto di frazionamento e/o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

 
- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento 

comunale; 

- utilizzare gli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica 

amministrazione; 



  

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 

 
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore 

alla soglia della procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche 

ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

 
- istituire il registro unico delle scritture private nel quale annotare in modo progressivo i dati 

relativi alla controparte, l’importo del contratto e la durata; 

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, servizi e forniture nonché dei 

contratti di prestazione d’opera professionale/intellettuale e dei contratti per la gestione di 

servizi pubblici locali. 

MONITORAGGIO SULL’ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA 

Per tutte le attività dell’ente il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi è monitorato, 

con riferimento alla durata media ed agli scostamenti che si registrano per i singoli procedimenti rispetto alla 

media. Lo svolgimento di tali attività viene effettuato dai singoli settori. 

I singoli responsabili relazionano al responsabile per la prevenzione della corruzione circa l’andamento delle 

attività a più elevato rischio di corruzione, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative. 

Delle stesse il responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del proprio rapporto 

annuale. 

Il Segretario comunale effettua il monitoraggio nell’ambito del sistema di controllo di regolarità 

amministrativa e della performance. 

MONITORAGGIO SUI RISULTATI DELL’ATTIVITA’ DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 

La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del 

livello di rischio tenendo conto della misure di prevenzione introdotte e delle azioni attuate. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente lo svolgimento delle attività di cui al 

presente articolo; entro il termine fissato dalla normativa vigente, provvede alla redazione della relazione 

annuale sull’efficacia delle misure previste nel P.T.P.C , che sarà pubblicata sul sito istituzionale del Comune. 

La fase di monitoraggio è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, 

alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno del processo di gestione del rischio in stretta 

connessione con il sistema di programmazione e controllo. 



  

Le fasi di valutazione delle misure e del monitoraggio sono propedeutiche all’aggiornamento del Piano per il 

Triennio. 

LA FORMAZIONE 
 

La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione definisca procedure 

appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al 

rischio corruttivo. 

La formazione da assicurare in attuazione della citata normativa individua i seguenti livelli di formazione: 

 
- livello generale rivolto a tutti i dipendenti, finalizzato ad una sensibilizzazione generale sulle tematiche 

dell'etica e della legalità, anche con riferimento ai codici di comportamento; 

- livello specifico destinato al Responsabile della prevenzione della corruzione, al Nucleo di valutazione 

e degli altri organi di controllo, ai Responsabili di posizione organizzativa (PO) e ai Responsabili dei 

servizi che operano nelle aree con processi che si configurano a maggior rischio. 

Le modalità secondo cui impostare la formazione sono rimesse al Responsabile della prevenzione della 

corruzione, come pure la determinazione dei contenuti della formazione e l’individuazione/differenziazione 

dei dipendenti da formare, per i quali dovrà essere assicurata non meno di 2 ore annue di formazione. 

Con riferimento ai temi affrontati nei percorsi di formazione, che potranno essere realizzati sia con 

professionalità interne che esterne,i responsabili di settore sono tenuti a formare il personale dipendente dal 

Servizio stesso. 

Si precisa che i canali e gli strumenti di formazione potranno essere i consueti ovvero formazione on-line. 

 
Si prevede di intraprendere le seguenti azioni: 

 
- Organizzazione di attività formative in materia di prevenzione della corruzione; 

 
- Estensione delle iniziative formative agli amministratori, al nucleo di valutazione, al revisore del conto. 

 
Rotazione del personale 

 

La rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione è una misura di prevenzione della corruzione 

con carattere preventivo. Il Comune di Lioni è però un piccolo Ente con poco più di 6000 abitanti e con una 

dotazione organica costituita complessivamente da n. 27 unità lavorative in servizio, ivi incluso il personale 

del servizio di polizia municipale e il personale operaio, personale organizzato secondo quanto recato nella 

prima parte del presente Piano. La dotazione organica dell’ente è pertanto assai limitata e non consente, di 

fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente 

fungibili anche alla luce dei requisiti richiesti dalla normativa pertinente, da ultimo il nuovo Codice dei 

contratti, per l’esercizio delle varie mansioni. La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, 

prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 



  

della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”. In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile laddove possibile per assicurare 

l’attuazione della misura. 

L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione della corruzione è previsto dall’art. 16, co. 

1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. 

La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

Si ritiene opportuno inserire apposita previsione, nel codice di comportamento, nel contesto 

dell’aggiornamento dello stesso, dell’obbligo per i dipendenti di comunicare la sussistenza, nei propri 

confronti, di provvedimenti di rinvio a giudizio in procedimenti penali, secondo le indicazioni ANAC. 

Esclusione della clausola compromissoria nei contratti stipulati dall’Ente. 
 

L’art. 209 commi 2 e 3 del D.L.vo 50/2016 – Nuovo codice dei contratti- dispone che “La stazione appaltante 

indica nel bando o nell’avviso con cui indice la gara ovvero, per le procedure senza bando nell’invito, se il 

contratto conterrà o meno la clausola compromissoria. L’aggiudicatario può ricusare la clausola 

compromissoria , che in tale caso non è inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro 

venti giorni dalla conoscenza dell’aggiudicazione. E’ vietato in ogni caso il compromesso. E' nulla la clausola 

compromissoria inserita senza autorizzazione nel bando o nell'avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le 

procedure senza bando, nell'invito. La clausola è inserita previa autorizzazione motivata dell'organo di governo 

della amministrazione aggiudicatrice. 

Già in attuazione dei precedenti Piani di prevenzione della corruzione e in vigenza del D.Lvo 163/2006, è stata 

assunta la determinazione di escludere la previsione del ricorso all’arbitrato nei contratti da stipularsi dell’ente. 

Si intende confermare per i contratti futuri dell’Ente l’esclusione del ricorso a detta clausola. 

 Incarichi e attività non consentite ai pubblici dipendenti 
 

L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “con appositi regolamenti emanati 

su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri 

interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 

sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli 

incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”.In base 

all’articolo 1, comma 60, della legge n. 190/2012, in sede di Conferenza unificata vengono definiti gli 

adempimenti e i termini per l’adozione di norme regolamentari relative all’individuazione degli incarichi 

vietati ai dipendenti pubblici. Al fine di supportare gli enti in questa attività, è costituito un tavolo tecnico 

presso il Dipartimento della funzione pubblica con i rappresentanti delle Regioni e degli enti locali con 

l’obiettivo di analizzare le criticità e stabilire dei criteri che possono costituire un punto di riferimento per le 

regioni e gli enti locali. 



  

L’ente ha adottato il regolamento per la disciplina del conferimento degli incarichi con delibera di G.C. n. 110 

del 03.12.2014. 

Direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al 

conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica la sussistenza di eventuali condizioni ostative in 

capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico, all’atto del 

conferimento degli incarichi di Responsabile di Area. Le condizioni ostative sono quelle previste dal D.Lgs n. 

39/2013, salva la valutazione di ulteriori situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e 

alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione (art. 20 

D.Lgs. n. 39 del 2013). 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si astiene 

dal conferire l’incarico e provvede a conferire lo stesso ad altro soggetto. 

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 D. Lgsn. 39/2013, l’incarico è 

nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che: 
 

- negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni ostative al 

conferimento; 

- i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità all’atto del 

conferimento dell’incarico. 

L’ Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari 

di incarichi previsti nei Capi V e VI del D.lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate nei medesimi Capi. 

Il controllo deve essere effettuato: 
 

- all’atto del conferimento dell’incarico; 
 

- annualmente e su richiesta nel corso del rapporto. 
 

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere 

rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il 

responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39 

del 2013 e vigila affinchè siano prese le misure conseguenti. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che: 
 

- negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di incompatibilità; 



  

- i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità all’atto del 

conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto. 

Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 

della cessazione del rapporto di lavoro 

La legge n. 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo n. 165/2001, con un nuovo comma, 16- 

ter, per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi 

delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno 

dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra 

in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è 

fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni 

per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 

riferiti. 

Ai fini dell’applicazione della citata norma devono rispettarsi le seguenti direttive: 
 

a) nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale 

del dipendente; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, è inserita la 

condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non 

aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 

pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa 

la situazione di cui al punto precedente; 

d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia 

emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001. 



  

e) ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della stipulazione del contratto 

deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione 

di cui sopra. 

 

 
ELABORAZIONE DI DIRETTIVE PER EFFETTUARE CONTROLLI SU PRECEDENTI PENALI 

AI FINI DELL'ATTRIBUZIONE DEGLI INCARICHI E DELL'ASSEGNAZIONE AD UFFICI 

L’articolo 35-bis del D.Lgs n. 165/2001 pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 

concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato 

rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede: 

 

1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 

I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 

privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Ogni commissario e/o responsabile, pertanto, all’atto della designazione, sarà tenuto a rendere, ai sensi del 

DPR n. 445/2000, una dichiarazioni di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’Ente 

verifica la veridicità delle suddette dichiarazioni. 

 

 
ADOZIONE DI MISURE PER LA TUTELA DEL WHISTLEBLOWER (SEGNALAZIONE DEGLI 

ILLECITI) 

La legge 30/11/2017 n. 179, pubblicata sulla G.U. n. 291 del 14/12/2017 recante le “Disposizioni per la tutela 

degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 

di lavoro pubblico e privato” ha riscritto l’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001 che disciplina il 

“whistleblowing” introdotto, nell’ordinamento italiano, sin dal 2012 dalla legge “anticorruzione” n. 190/2012. 

Secondo la nuova disposizione, il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica 

amministrazione”, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure 



  

all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 

ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 

sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione”. 

Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano oggettivi comportamenti, rischi, reati o 

irregolarità a danno dell'interesse dell'ente e non quelle relative a soggettive lamentele personali. La 

segnalazione si configura, essenzialmente, come uno strumento preventivo dal momento che la sua funzione 

primaria è quella di portare all'attenzione dell'organismo preposto, i possibili rischi di illecito o negligenza di 

cui si è venuti a conoscenza. 

Secondo il nuovo articolo 54-bis e come previsto nel PNA 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 

whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso. 

L’articolo 54-bis delinea una protezione generale ed astratta che, secondo ANAC, deve essere completata con 

concrete misure di tutela del dipendente, tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che 

ricevono la segnalazione. 

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in 

particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che 

segnala condotte illecite. 

 
Principale normativa di riferimento: 

- Decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, articolo 54 bis e successive modifiche; 

- Codice di Comportamento comunale del Comune di Lioni, approvato con deliberazione di Giunta comunale 

n. 06 del 28/01/2015; 

- REGOLAMENTO PER   LA   DISCIPLINA   DEGLI   INCARICHI   EXTRA   ISTITUZIONALI   AI 

DIPENDENTI COMUNALI approvato con deliberazione di G.C. n. 110 del 03/12/2014; 

- Determinazione ANAC n.6 del 28/04/2015. 

Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere molto difficile la tutela 

dell’anonimato del whistleblower. 

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo ed in 

particolare ad applicare con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 

2013. 

 
“B.12.1 - Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per 

il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 



  

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, 

l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può 

essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

consenso del segnalante; 

la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere 

l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del 

procedimento disciplinare; 

la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito 

dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. 

La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da 

dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo che l'amministrazione deve prendere in 

considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese 

con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti 

determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, 

procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque 

essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere 

opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

B.12.2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed 

ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è 

circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi 

pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti 

o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 

illecito: deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione; il 

responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al dirigente 

sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente 

l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli 

effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il 

procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, all'U.P.D.; l'U.P.D., 

per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 



  

disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, all'Ufficio del contenzioso 

dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio 

l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; all'Ispettorato della 

funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di avviare un'ispezione al fine di 

acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle 

organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione 

sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 

segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il presidente 

del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 

segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 

Nel ribadire quanto innanzi in ordine alle difficoltà correlate alle dimensioni dell’ente, si riporta, in ogni caso, 

l’indirizzo di posta elettronica cui è possibile rimettere la segnalazione, indirizzo che è nella disponibilità 

delsolo responsabile della prevenzione della corruzione: segretariocomunale@comune.lioni.av.it. La 

segnalazione deve avere come oggetto : “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto legislativo 

165/2001”. 

 
 

Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 

concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un 

controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta, quindi, di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l'inserimento di clausole 

contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti 

nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 

Nella determinazione 4/2012, l’AVCP precisa che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 

protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, 

l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che 

sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere 

patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara 

(cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 

mailto:segretariocomunale@comune.lioni.av.it


  

Al fine di dare attuazione a tale misura, con deliberazione n. 124 del 27.12.2016, la Giunta comunale ha 

approvato uno schema di patto di integrità, composto da sette articoli e pubblicato nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”, da imporre in sede di gara ai concorrenti secondo le modalità stabilite nella 

predetta deliberazione. Pertanto, l’attuazione della misura risulta essere già in corso e va proseguita. 

 

 
SISTEMA DI MONITORAGGIO DEL RISPETTO DEI TERMINI, PREVISTI DALLA LEGGE O DAL 

REGOLAMENTO, PER LA CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere 

sintomo di fenomeni corruttivi. 

Questa amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, provvederà, alla 

verifica con accertamenti a campione nel contesto dei controlli successivi di regolarità amministrativa del 

rispetto dei tempi dei provvedimenti gestiti, da parte dei responsabili di Area, dei diversi procedimenti 

amministrativi. 

Per l’esercizio 2023, l’attuazione del sistema di monitoraggio interesserà i medesimi atti già sottoposti al 

controllo successivo di regolarità amministrativa e seguendo le stesse modalità. 

Si provvederà all’Inserimento e/o rilievo del monitoraggio dei tempi dei procedimenti nel contesto 

dell’aggiornamento del sistema di valutazione della performance in vigore nell’ente. 

MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA L’AMMINISTRAZIONE E I SOGGETTI CHE CON ESSA 

STIPULANO CONTRATTI E INDICAZIONE DELLE ULTERIORI INIZIATIVE NELL’AMBITO DEI 

CONTRATTI PUBBLICI. 

In merito ai rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama il vigente 

Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i principi generali che 

devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni atte ad evitare che, 

nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare scelte contrarie all’interesse 

dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi. 

Questa amministrazione trasmette, altresì, i dati sui contratti pubblici all’Autorità per la vigilanza avendo 

provveduto alla nomina del RASA (Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante) con decreto n. 7 del 

30/12/2013 al contempo pubblicando gli stessi nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente” sul sito 

web istituzionale dell’Ente. 

 

 
INDICAZIONE DELLE INIZIATIVE PREVISTE NELL'AMBITO DELL'EROGAZIONE DI 

SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI, AUSILI FINANZIARI NONCHÉ ATTRIBUZIONE DI 

VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE 
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Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono 

elargiti alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge n. 241/1990. 

La veridicità delle dichiarazioni attestanti il possesso di requisiti necessari a fini di assegnazione di contributi, benefici 

economici, agevolazioni di qualunque genere, ovvero inserimenti in graduatorie, salvo che l’accertamento dei requisiti 

non sia previsto prima dell’assegnazione del beneficio, è accertata attraverso un controllo a campione di quanto 

dichiarato, determinato dal Responsabile cui afferisce la struttura organizzativa competente per materia. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è pubblicato sul sito web istituzionale dell’Ente nella sezione 

“Amministrazione trasparente”. 

 

 
INDICAZIONE DELLE INIZIATIVE PREVISTE NELL'AMBITO DI CONCORSI E SELEZIONE DEL 

PERSONALE 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del D.Lgs.n. 165/2001 e del vigente regolamento 

sull’ordinamento degli uffici e dei servizi approvato con deliberazione commissariale n.45 del 30/12/2010 e successive 

modifiche. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito web istituzionale 

dell’Ente nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

 

 
AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE 

 

In conformità al PNA, l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla 

promozione della cultura della legalità. 

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione del presente piano e delle connesse 

misure. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di fiducia nella 

relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento 

di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di 

episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione.
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SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

3.1 Struttura organizzativa 

Premessa 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 

- organigramma; 

- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali 

e simili (es. posizioni organizzative); 

- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 

- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le 

azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico 

identificati. 

ORGANIGRAMMA 

L’Organigramma del Comune di Lioni si compone così di seguito, e come illustrato nello 

schema sottostante: 

 

SETTORE FINANZIARIO comprendente i seguenti servizi e le seguenti principali 

competenze:  

Gestione economico- finanziaria, Gestione economato, Gestione economica del personale, 

Controllo Gestione, Sistema informatico e comunicazione, Gestione IMU, Gestione TARSU, 

Gestione Tributi Minori, Gestione ufficio entrate, Gestione economica RSU, Assistenza 

liquidazione uffici comunali, Contenzioso per i procedimenti di competenza. 

 

SETTORE AMMINISTRATIVO comprendente i seguenti servizi e le seguenti principali 

competenze:  

Segreteria amministratori e consigli, Affari Legali, Protocollo informatico, Ufficio Messi, 

Anagrafe (Aire – Comunitari – Extracomunitari), Stato civile, Servizio elettorale, Leva Invalidi 

civili, Statistica, Censimento, Giudici popolari INA – SAIA, Passaggi di proprietà di beni mobili 

registrati (art. 7 D.L. n. 223/2006), Rilascio permessi di soggiorno per comunitari, Gestione 

Giuridica del personale, Pubblica Istruzione, Servizi socio –assistenziali; contenzioso per i 

procedimenti di competenza. 

 

SETTORE TECNICO comprendente i seguenti servizi e le seguenti principali competenze:  

Patrimonio, Trasporti e trasporto scolastico, Urbanistica, Sportello unico per le attività 

produttive (SUAP) e commercio, Agricoltura, caccia e pesca Edilizia e SUE, Ricostruzione 

privata, Ricostruzione privata – parte contabile, Progettazioni, Direzioni, Collaudi, 

Consulenza, Società partecipate, Ufficio Gare e contratti, Espropriazioni per pubblica utilità, 

Lavori pubblici, Catasto e servizi geotopografici, conservazione registri immobiliari, 

Provveditorato, Impianti tecnologici, Sicurezza sul lavoro e sui cantieri, parco automezzi, 

Manutenzione demanio e patrimonio immobiliare dell’ente, Protezione civile, Ecologia, 

Ambiente, Sanità, Manutenzione immobili comunali in amministrazione diretta, Sport - 

erogazione contributi e cultura, Ufficio relazioni con il pubblico, Politiche Giovanili e 

Informagiovani, contenzioso per i procedimenti di competenza. 
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SETTORE VIGILANZA, comprendente i seguenti servizi e le seguenti principali competenze:  

Coordinamento, Controllo dei processi complessivi e verifica  delle attività svolte dal 

personale assegnato, Interventi in materia Viabilità, Segnaletica stradale , Interventi  in 

materia di sicurezza stradale, Interventi in materia di ordine e sicurezza pubblica, Attività di 

pubblica sicurezza, Attività di polizia giudiziaria, Collaborazione con le Forze di polizia dello 

Stato  e della Protezione civile, Accertamenti e rilevazioni, Vigilanza urbana, rurale  igienico-

sanitaria, edilizia,  paesaggistica, commercio e pubblici esercizi, contenzioso per i 

procedimenti di competenza. 
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LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

La Responsabilità del Settore Finanziario è assegnata, in virtù del decreto del Sindaco n. 22 

del 06.09.2016 e della convenzione sottoscritta in data 03.10.2023 in attuazione della 

deliberazione della Giunta Comunale n.76 del 03.10.2023 di conferimento dell’incarico di 

collaborazione autonoma a titolo gratuito ad ex dipendente in quiescenza, al rag. Vincenzo 

Recce, il quale ricopre anche l’incarico di Responsabile del Settore Amministrativo, giusta 

decreto del Sindaco n. 8 del 22.07.2021. 

La Responsabilità del Settore Tecnico è stata conferita con decreto sindacale n. 7 del 

22.07.2021, all’ing. Giovanni Bonetti.  

Al dott. Giuseppe Aiello è stata assegnata la responsabilità del Settore Vigilanza con decreto 

del Sindaco n. 23 del 06.09.2016. 

Il Comune non dispone di dirigenti in dotazione organica né, stante le sue ridotte dimensioni, 

di un direttore generale.  

Il ruolo di Segretario Comunale è ricoperto dal dott. Stefano Pirozzi, il quale presta la sua 

attività oltre che presso il Comune di Lioni, anche presso il Comune di San Mango sul Calore, 

giusta convenzione di segreteria comunale approvata con deliberazione consiliare n. 41 del 

23.12.2021. 

 

AMPIEZZA MEDIA DELLE UNITA’ ORGANIZZATIVE 

L’ampiezza media delle Aree (Unità Organizzative) si attesta intorno alle 5 unità di personale 

 

 
3.2 Organizzazione del lavoro agile 

STRATEGIA E OBIETTIVI DI SVILUPPO-MODELLI DI LAVORO-MISURE ABILITANTI-OBIETTIVI DI 
MIGLIORAMENTO 
 
Il lavoro agile di cui alla legge 81/2017 è una delle possibili modalità di effettuazione della 
prestazione lavorativa per processi e attività di lavoro, previamente individuati, per i quali 
sussistano   requisiti organizzativi e tecnologici per operare con tale modalità. Esso è finalizzato a 
conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al 
contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. 
Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, disciplinata dall’ente 
con apposito Regolamento e mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per 
fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro. La prestazione lavorativa 
viene eseguita in parte all’interno dei locali dell’amministrazione e in parte all’esterno di questi 
senza   una postazione fissa e predefinita, entro i limiti di durata massima dell’orario di lavoro 
giornaliero e settimanale. Ove necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per 
assicurare la protezione dei dati trattati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è 
possibile svolgere l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione 
lavorativa a distanza, il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che 
garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del lavoratore 
nonché la piena operatività della dotazione informatica ed ad adottare tutte le precauzioni e le 
misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in 
possesso dell’Ente che vengono trattate dal lavoratore stesso. A tal fine, l’ente consegna al 
lavoratore una specifica informativa in materia. 
Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del rapporto di 
lavoro in atto. Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili con la modalità a distanza, il 
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dipendente conserva i medesimi diritti e gli obblighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi 
incluso il diritto ad un trattamento economico non inferiore a quello complessivamente applicato 
nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno 
dell’amministrazione, con le precisazioni di cui al presente Regolamento. 
L’amministrazione garantisce al personale in lavoro agile le stesse opportunità rispetto alle 
progressioni di carriera, alle progressioni economiche, alla incentivazione della performance e alle 
iniziative formative previste per tutti i dipendenti che prestano attività lavorativa in presenza. 
L’istituto del lavoro agile differisce dalle diverse figure del telelavoro e del lavoro da remoto a cui si 
applica la vigente disciplina legislativa e contrattuale.  
Per i Responsabili di posizione organizzativa, gli obiettivi sono individuati ovvero riconducibili al 
Piano delle Performance e, pertanto, i risultati sono rilevabili, in fase di rendicontazione finale, dal 
Nucleo di valutazione. 
Il Responsabile definisce, d’intesa con il dipendente, le attività da svolgere da remoto, i risultati 
attesi da raggiungere nel rispetto di tempi predefiniti, gli indicatori di misurazione dei risultati (tipo 
di indicatore, descrizione ….) attraverso i quali verificare il grado di raggiungimento degli obiettivi 
assegnati, le modalità di rendicontazione e di monitoraggio dei risultati, attraverso la 
predisposizione di report periodici da parte del dipendente, la previsione di momenti di confronto 
tra il Responsabile e il dipendente per l’esercizio del potere di controllo della prestazione lavorativa, 
la verifica e validazione da parte del Responsabile, dello stato di raggiungimento dei risultati rispetto 
agli valori definitivi. Le attività da realizzare e i risultati da raggiungere da parte del dipendente in 
lavoro agile sono da ricollegare sia agli obiettivi assegnati dal Responsabile sia, più in generale, alle 
funzioni ordinarie assegnate al Settore/Area, nell’ottica del miglioramento della produttività del 
lavoro. Il Responsabile dovrà comunque bilanciare e valutare con attenzione le implicazioni tra la 
performance individuale del dipendente in lavoro agile e le prestazioni dei colleghi in ufficio, 
accertare che pur in presenza di attività eseguibili da remoto, non viene compromesso il front office, 
nonché in generale la correlata interazione tra le attività svolte dallo stesso lavoratore in lavoro 
agile e quelle da svolgere in presenza. Per l’accesso al lavoro agile dovranno essere garantite le 
seguenti condizioni: 
a. per accedere alle applicazioni del proprio ente, di norma, non può essere utilizzata una 
connessione Internet personale o domestica del dipendente, salvo i casi preventivamente verificati 
e autorizzati; 
b. il lavoro agile può essere svolto, allo stato, solo  attraverso l’utilizzo di proprie dotazioni 
tecnologiche o utenze, non essendo l’amministrazione in grado di fornire propri applicativi; allo 
scopo, andrà, pertanto, acquisito preventivamente il consenso del lavoratore stesso ed accertata 
l’adeguatezza della strumentazione dal medesimo messa a disposizione; in nessun caso il lavoratore 
potrà richiedere il rimborso, a qualunque titolo, della propria dotazione tecnologia e della propria 
utenza utilizzate durante lo svolgimento del lavoro agile; 
c. l’amministrazione deve prevedere apposite modalità per consentire la raggiungibilità delle 
proprie applicazioni da remoto garantendo la sicurezza informatica e la privacy durante la 
prestazione lavorativa resa in modalità agile.  
Il soggetto responsabile preposto a concedere il lavoro agile, come meglio sopra individuato, dovrà 
verificare che lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile, da parte del dipendente, 
che ne ha fatto preventiva richiesta, consenta di garantire le seguenti condizioni organizzative: 
a) Non rechi pregiudizio o riduca la fruizione dei servizi resi all’utenza; 
b) Assicuri un’adeguata rotazione del personale autorizzato alla prestazione di lavoro agile ove 
possibile; 
c) Assicuri la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavorativa in 
presenza; si considera conseguita la condizione della prevalenza del rapporto di lavoro in presenza 
ove detta modalità lavorativa interessi non meno dei due terzi dell’orario di lavoro;  
d) La prevalenza del lavoro in presenza deve essere assicurata su base settimanale (es. N. 3 giorni – 
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24 ore – in presenza e n. 2 giorni – 12 ore in lavoro agile); in caso di motivi di salute certificati che 
siano incompatibili con l’obbligo di garantire la misura minima del lavoro in presenza, detta 
condizione sarà valutata su base mensile; non incidono, a tal fine, i soli giorni di malattia del 
dipendente intercorsi durante il mese di riferimento, così come la malattia del figlio, riconosciuta ai 
sensi dell’art. 47 del d.lgs. 151/2001 e dal ccnl nel  tempo vigente, che intercorre durante il mese di 
riferimento; non ricadono nell’ambito di applicazione della prevalenza della prestazione lavorativa 
in presenza quei lavoratori per i quali  il ricorso al lavoro agile è previsto da norme nazionali (es. 
Misure nazionali finalizzate al contrasto della diffusione del contagio da covid-19 per i lavoratori 
fragili). Nel caso di accertato non rispetto della prevalenza della prestazione lavorativa in presenza 
al termine della settimana ovvero del mese di riferimento nella fattispecie contemplata innanzi, il 
lavoratore non potrà accedere al lavoro agile per l’intera settimana o mese successivo; 

e) Non deve sussistere lavoro arretrato da parte del dipendente richiedente, ovvero, ove presente 
adottare preventivamente un piano di smaltimento del lavoro arretrato, da allegare all’accordo 
individuale quale parte integrante e sostanziale; 
f) sia assicurato ogni adempimento finalizzato alla messa a disposizione di apparati digitali e 
tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta. 

ATTIVITÀ SMARTABILI-ELENCO ATTIVITA’ ESEGUIBILI IN LAVORO AGILE 

SETTORE/ AREA AMMINISTRATIVA/ECONOMICO-FINANZIARIA 
Segreteria/Affari generali/personale 
- gestione posta elettronica 
- anagrafe patrimoniale amministratori 
- gestione Perla.Pa per consulenze 
- pubblicazioni e statistiche relative al personale dipendente (Perla.Pa) 
- gestione delibere e determinazioni di competenza  
- procedure concorsuali limitatamente alla fase di predisposizione dei documenti 

amministrativi preliminari e conseguenti. 

- altre forme di assunzione: atti amministrativi per assunzione di categorie protette, mobilità, 
etc 

- concessione permessi, aspettative, congedi 
- emissione di certificazioni di competenza 
- invio visite fiscali al personale dipendente 
- predisposizione atti relativi a contratto decentrato 
- risposte a istanze, comunicazioni, richieste di informazione, opposizioni, accesso agli atti  
- gestione sito 
- pubblicazione albo pretorio 
- gestione contratti e scritture private 
- verifiche post aggiudicazione 
- gestione partecipate 

Demografici 
- emissione certificazione via email a richiesta di privati o di altre PA, salvo quei certificati che 

richiedono verifica sui registri di stato civile 
- registrazione iscrizioni, cancellazioni e mutazioni anagrafiche 
- registrazione variazioni anagrafiche di ogni tipo 
- aggiornamento anagrafe per neo residenti provenienti da comune non subentrato 
- registrazione rinnovo dimora abituale 
- statistica mensile 
- verifica e lavorazione notifiche da ANPR 
- gestione leva 
- gestione adempimenti in materia di elettorale 
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- caricamento atti stato civile dall’estero 

- GEPI 
- predisposizione documenti contabili di programmazione, gestione e rendicontazione 
- compilazione di questionari e rilevazioni 
- emissione reversali di incasso e mandati di pagamento 
- controlli contabili con visti e pareri prescritti su deliberazioni, determinazioni, decreti, 

liquidazioni 
- verifiche tributarie 
- aggiornamento banche dati contribuenti 
- verifiche pagamenti relativi a avvisi di pagamento (anomalie ed errori) 
- verifiche di cassa e attività agenti contabili 
- redazione modello 770 
- predisposizione CU dipendenti, amministratori, consiglieri, … 

- conto annuale personale 
- predisposizione atti di accertamento tributario 
- emissione fatture attive 
- esame, verifica e accettazione fatture passive 
- gestione procedure su piattaforme dedicate ( BDAP, SICO, TBEL, MEPA ecc.) 
- aggiornamento inventario 
- estrazioni utili all’elaborazione degli stipendi mensili (conteggi straordinari,  ecc..) 
SETTORE/ AREA TECNICA 
Atti di competenza dell’Area/Settore 
- gestione delibere e determinazioni di competenza  
- concessione permessi, aspettative, congedi 
- risposte a istanze, comunicazioni, richieste di informazione, opposizioni, accesso agli atti  

- emissione di certificazioni di competenza 
- accessi alle Piattaforme dedicate per adempimenti di competenza 
Lavori pubblici e manutenzioni 
- gestione amministrativa e contabile degli appalti; 

- redazione di progetti e predisposizione di gare d’appalto; 
- adozione e approvazione programmi annuali biennali e triennali lavori, servizi e forniture 
- corrispondenza con operatori economici, utenti e scuole tramite telefono o mail; 
Edilizia privata, SUAP 
- redazione pareri su pratiche edilizie; 
- pratiche di agibilità; 
- dichiarazioni varie; 
- proposte di delibera di Giunta e Consiglio 

- pareri paesaggistici 
- pratiche sul portale “impresa in un giorno” 
- autorizzazioni commerciali 
SERVIZIO DI VIGILANZA. 
Il ridotto personale in servizio e la circostanza che per la gran parte del tempo lavorativo debba 
assicurarsi la presenza del detto personale sul territorio, risultando tanto conforme alla natura 
stessa del servizio, rende improponibili prestazioni lavorative in modalità di lavoro agile. 

 

 
3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 
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3.3.1 
Rappresentazione 
della consistenza 
di personale al 31 
dicembre 
dell’anno 
precedente 

DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA AL 31/12/2022: 
 

TOTALE: n. 27 unità di personale a tempo indeterminato, di cui n.25 unità a 
tempo pieno e n. 2 unità a tempo parziale. 
 

 

  

3.3.2 
Programmazione 
strategica delle 
risorse umane 

a) capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli dispesa: 
 

a.1) verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato 

In applicazione delle regole introdotte dall’articolo 33, comma 2, del d.l. 
34/2019 convertito in legge 58/2019 e s.m.i., e del decreto ministeriale 
attuativo 17/03/2020, effettuato il calcolo degli spazi assunzionali 
disponibili con riferimento al rendiconto di gestione degli anni 2020, 2021 e 
2022 per le entrate, al netto del FCDE dell’ultima delle tre annualità 
considerate, e dell’anno 2021 per la spesa di personale: 

- il comune evidenzia un rapporto percentuale tra spesa ed entrate 

pari al 26,39%; 

- con riferimento alla classe demografica di appartenenza dell’ente, 

la percentuale prevista nel decreto ministeriale attuativo in Tabella 

1 è pari al 26,90% e quella prevista in Tabella 3 è pari al 30,90%; 

- il comune si colloca pertanto al di sotto del valore soglia di cui alla 

Tabella 1. 
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a.2) verifica del rispetto del tetto alla spesa di personale 

 
La spesa di personale per l’anno 2023 è compatibile con il rispetto del 

tetto di spesa di personale in valore assoluto determinato ai sensi 

dell’art. 1, comma 557 della legge 296/2006 

 

a.3) verifica del rispetto del tetto alla spesa per lavoro flessibile 
 

La spesa di personale mediante forme di lavoro flessibile previste per l’anno 2023 
è compatibile con il rispetto del dell’art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito in 
legge 122/2010. 

 

a.4) verifica dell’assenza di eccedenze di personale 

 
L’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, 

ai sensi dell’art. 33, comma 2, del d.lgs.165/2001, conservate agli atti, con 

esito negativo. 

 
a.5) verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di 

assumere 

Atteso che: 
- ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito 

in legge 160/2016, l’ente ha rispettato i termini per l'approvazione 

di bilanci di previsione e rendiconto ed ha inviato i relativi dati alla 

Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche entro trenta giorni dal 

termine previsto per l’approvazione; 

- l’ente ha ottemperato all’obbligo di certificazione dei crediti di cui 

all’art. 27, comma 9, lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella 

legge 23/6/2014, n. 89 di integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, del 

D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 28/1/2009, n. 2; 
- l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi 

dell’art. 243 del d.lgs. 18/8/2000, n. 267, pertanto non è soggetto ai 

controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 

personale; 
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si attesta che il Comune di Lioni non soggiace al divieto assoluto di procedere 

all’assunzione di personale. 

 

b) stima del trend delle cessazioni: 

Alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, non si prevedono 
cessazioni di personale nel triennio oggetto della presente programmazione. 

 
c) stima dell’evoluzione dei fabbisogni: 

Considerate le esigue dimensioni dell’Ente e la necessità di non incrementare il 
rapporto tra la spesa di personale e la media delle entrate correnti dell’ultimo triennio 
al netto del FCDE, il comune di Lioni non ha in previsione una riorganizzazione del 
proprio personale. 

 

d) certificazioni del Revisore dei conti: 
La presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale riprende 
il Piano del Fabbisogno del Personale 2023/2025, approvato con 
deliberazione di G.C. n. 8 del 07.02.2023, la cui proposta è stata sottoposta in 
anticipo al Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto 
del principio di contenimento della spesa di personale imposto dalla 
normativa vigente, nonché per l’asseverazione del rispetto pluriennale degli 
equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del d.l. 34/2019 convertito in legge 
58/2019, ottenendo parere positivo. 

3.3.3 Obiettivi di 
trasformazione 
dell’allocazione 
delle risorse  / 
Strategia di 
copertura del 
fabbisogno 

Il Comune di Lioni ritiene di confermare l’attuale organizzazione dell’Ente in 

tre Settori: Settore Amministrativo, Settore Finanziario, Settore Tecnico e 

Settore Vigilanza e di completare le assunzioni già programmate con il Piano 

del Fabbisogno del Personale 2023/2025, approvato con deliberazione di G.C. 

n. 8 del 07.02.2023 
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3.3.4 Formazione 
del personale 

 

La dimensione dell’Ente e la notevole diversificazione di attività dei vari 
addetti non consente la definizione di veri e propri piani formativi a livello di 
Ente. La strategia adottata è quella di prevedere dei budget di spesa per i vari 
servizi, attraverso i quali i responsabili di Settore possono fornire ai 
dipendenti gli aggiornamenti che si rendono necessari in funzione delle 
innovazioni normative che si determinano nelle diverse materie. 
Si discostano da tale modalità, le attività relative alla formazione obbligatoria 
per i neo assunti, la formazione e informazione in materia di privacy tramite 
il DPO, la formazione in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro e la 
formazione sulle misure di prevenzione della corruzione dove vengono 
organizzati interventi rivolti all’intero personale generalmente gestiti in 
house. 

 
SEZIONE 4 MONITORAGGIO 

 

Ente non tenuto alla compilazione 4. Monitoraggio 


